
 

 
CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL !° OTTOBRE 2008, 
N. 37282: abbandono e dispersione nell’ambiente di fibre d’amianto: le responsabilità del 
curatore fallimentare. Il giudice penale può disporre il sequestro preventivo “impeditivo” 
anche sui beni appartenenti ad imprenditore fallito 
 
 
 
Con riferimento al reato di cui all’art. 256, comma 2, D. Lgs. n. 152/2006 « La norma 
incriminatrice, invero, sanziona penalmente l’abbandono o il deposito incontrollato di rifiuti solo 
se imputabile ai “titolari di impresa” o ai “responsabili di enti”, perché fa carico a questi soggetti 
di un qualificato ruolo di responsabilità nella gestione dei rifiuti connessi alla loro attività, 
riservando invece ai soggetti “comuni” un carico di responsabilità minore, presidiato da una 
semplice sanzione amministrativa ex art. 255 D. Lgs. 152/2006. 
Ma quando l’impresa sia dichiarata fallita …la responsabilità del suo titolare si trasferisce sul 
curatore fallimentare, che da una parte è pubblico ufficiale e dall’altra ha il compito di 
amministrare il patrimonio dell’impresa in sostituzione del suo titolare (ex artt. 30 e 31 Legge 
fallimentare). Si tratta non già di estensione analogica, ma di interpretazione teleologica della 
norma incriminatrice, secondo la quale, nella soggetta materia il ruolo del curatore non può 
ridursi a quello di soggetto “comune”. ». 
 
 
 
« …il giudice penale può disporre il sequestro preventivo c.d. impeditivo ex art. 321, comma 1, 
c.p.p., anche su beni appartenenti a imprenditore fallito, senza violare l’art. 42 L. fall., a 
condizione che, nel giudizio discrezionale sulla pericolosità della res, operi una valutazione di 
bilanciamento del motivo di cautela e delle ragioni attinenti alla tutela dei legittimi interessi dei 
creditori… ». 
 
 

 
 

 
 

 



utente
Nuovo timbro



utente
Nuovo timbro



utente
Nuovo timbro



utente
Nuovo timbro



utente
Nuovo timbro



utente
Nuovo timbro


